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ANCORA SUGLI AFFRESCHI DI PERINO DEL VAGA 

PR OVENIENTI DAL PALAZZO BALDASSINI. 

Gentt'lissimo Signor Redaltore del « Bollettino d'Arte », 

Nel fascicolo VII del Bollettino d'Arte dell'auno scorso, 1909, alla pago 270, 
il sig. Giovauui Poggi ba pubblicato le fotografie ed una descrizione di due affre­
scbi di Perino del Vaga proveniellti dal palazzo Baldassini in via delle Coppelle, 
ed ora conservati nella Galleria degli U ffizi. Essendolll i imbattuto per caso all' Ar­
chivio di Stato in Roma in alcune carte relative allo stacco di questi affrescbi 
nell 'anno 1830, ho pensato che non sarebbe forse discaro ai suoi lettori di co­
n05cerne il contenuto. Esse si trovano uegli Atti del Camerlengato, titolo IV, 
fascicolo 1348. 

Il primo ,documento che vi si trova è Ull rapporto al Cardinale Camerlengo 
(allora Francesco Galleffi) fatto da Andrea Nizzica in data del 18 giugno 1830, il 
quale dice cosi: 

« Andrea Nizzica nel riattare l'ultimo piano della sua caS:l post:l in via San 
Salvatore delle Coppelle (n. 35) ha rinvenute due pitture al muro giudica te Ulla 
di Maturi1l0, e l'altra di merito più inferiore, fo'rse di un suo compagno, rappre­
sentanti due soggetti da interpetrarsi, che per non mandarle in rovilla, ba incari­
cato il Professore Carlo Ruspi di toglierle dal suindicato muro ». 

Il Cardinale subito ordinò che fossero esaminate da Vil1cenzo Camuccini, il 
quale riferì nel 27 giugno che le pitture appartenevano alla scuola di Raffaello, 
« e segnata mente » dice « una di esse la credo lavoro di Pierin del Vag,l, l'altra 
mancando di facilità nell'esecuzione uou è facile determinare cou sicurezza il pen­
nello ». l;u ordinato che 'fossero staccate dal muro con molta cura e per mezzo 
di valente artista. Abbiamo poi lilla lettera dalla veJova Leonilda Nizzica, in data 
del 2 novembre 1842, pregaudo il Cardiuale Giustiniani, allora Camerlengo, di 
rilasciarle uu certificato del permesso di distacCamento delle pitture, cbe era stato 
fatto da lIn certo Succi, e questo le fu concesso. Poi abbiamo una supplica della 
medesima, in data del 27 febbraio 1846, al Cardinale Mario Sforza, allora Camer­
lengo, nella quale lo pregava di voler fare osservare se potesse convenire l'acquisto 
delle pitture per le Gallerie Pontificie, domandando il prezzo di diecimila scudi 
che dichiarò essere prezzo di favore, e nel caso contrario implorava di poterle 

vendere anche all'estero. 
Nell'agosto però la Commissione per le Belle Arti decise cbe si poteva con­

cedere il permesso di estrazione: ed il Cardinale Camerlengo vi convenue nel giorno 
27 cou lettera al cav. Luigi Grifi. Risulta però dall' Archivio delle Regie Gallerie 
di Firenze, citato dal Poggi, cbe questo non avvenne che nell'anllo 1881 : dal 
che parrebbe che le pretese della famiglia Nizzica fossero state eccessive. Non è 
detto poi dal Poggi quale fosse il prezzo realmente pagatO e sarebbe interessante 

di saperlo. 
Colla più profonda stima, mi creda, della S. V. devot.mo. 

THO~(AS A SHBY 

Direttore della Scuola Britannica di Roma, 


